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Os dunque: da vol 
. chic inteſo- 
E 11 chiaro Orceto a celebrar di io 
Lo ftil: ſoave „e forte, 
E. il grave ragionar do potente 
Ch' ogui durezza infrange ,. — 
Non: vola ancor Ia lode > e ſor le Maſe 
Ancor lente a: partir pigre , e confuſe 3 
Che piu ſi aſpetta o. figlie?: 
La cura & tutta: voſtra: te, verſate 
Ne? poeticl: petti 
Fiamme degne di me; degue di vols, 
Preſſo le biomde: rive 5 ; 5 
Ove ſpeſſo: cantar-Cigni. famoſi | 
Ma qual penſier vi arrefta e 
Perche' s' indugia? I miei decreti fone 
Cosi temuti? E. tu:ſaggio- Ariftarcp. ,, 
Perchè si lento, e tacite ? 
Qual. funeſto- pendier- grava la: fronte- 
Di caligin p a * 
Parla „che avvenne mai? 
Ariſt Che vuoi: ch: 10+ dica ? 
Che riſponder potro ? Cosi Confuſi 
Sono: ſignore 1: miei ſenſi ,. 
Che non. ſo ,. dove: ſia: cuopre un infame: 
Maligna- nebia: ĩ naſtri campi .. Un: vile 
| Torbido: petulante: 
Rincreſceyole: Cigner,. 
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Del Ciiftallin Oretooo : 
Ma dall' oſcuro fondo : 
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Di Himaecioſa, ed umile lacuna; 
Traſſe per man d' inganno , 


Altri augelli a ſuoi fian cl!!! 


Con promeſſe di gloria, e a nome altrui. 
Intorbidoſſi allora . 
Non fol di Oreto, d' Aganippe ancora 
La 'tucid* enda.,- e al- Caftalis tonte”. l 

D' alti ululati il monte ; 
Ribombs tutto intorno: 

Uſciro i Gufi dalle nere ſtanze. 

Egli, intanto, Volazza, infetta, ſtrugge 3 
Go wenenati ſoff i campi how th 

D' una ſublime impreſa 

Fai duce Þ inſano; 

Di un aura luſinghiera 

Di puerili applauſi., 

Di ſuperbia nudrito, IK 50. ob profano 
Temerario ardimento! 

Miſchiar co?:dolci - carmi 

Di purità coſperſi 

Gli ſeoncertati ſuoi ſtriduli verſi. 


Apdl. E chi può tanto ardire 


In ſeno alimentar! La periglioſa 

Alpeſtre, ed erta cima 

A ſormontar di Pindo „H anime eetelf 

„ Fra numero infinito Apollo ſcelſe. 
Ne: non lo credo. E ſe vi fofle , io giuro 
Per queſto allor, che le mie chiome onora 
Farò, che dal Parnaſo e ma non credo , 


Che a tal giunga un mortale aki 
Ariſt. E pur ſignore 0 | 


In queſto punto, io vidi 
Cantar l' audace., ed infra un chiaro, e - folto 
Sol 
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Stuol di leggiadri Cigni 1 0 
Confondere -importuno i verſi ſuol . 2. 
Apol. Ed & fra il noſtro facre 
Catalago de? Vati 
Ariſt. Io nol ſaprei. 
Apol. E in Oreto JEN 
Ariſt. In Oreto | 
| Vate fi appella. 
Apol. Ed e 
Ariſt. Ardelione . 
Apel. Ardelione? e quando 
Bebbe l' onda ſalubre 
Del fertile Elicona ? Ah va: Tu fido 
Impediſcene ' Opra: e ſe non puoi, 
I difordini emenda: alla tua mano 
Io ffdo il ſacro al loro, 
Il mio regno, il mio foalio il mio-decoro. 
Paventa , © miſero , 
L irs & Apolline Q 
II ſacro Colline 
Non è per te. 
5 S' immerga in torbida 3 
Sorda pozzanghera , 
Alma si tanghera 
Dal capo al pie g | 
Ariſtareg, indi Araelione > 
Io fon di ſaſſo ! Oh veramente ſtraua 
5 Dell' anime volgart 
1 Folle temerita { Temono eſporre 
165 Al guardo altrui le nobili fatiche 
7 | 1 grandi illuſtri ingegni: e un vom da nut la; 
Che quaſi roca Zanzera, o Muſcone 
Si trae bichiacche, bubule, e bajuche 3 
Di paleſar non teme 
Colle publiche. Stampe 
ln, aria. magiſtrale, e cattedratica3 7 
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Stine Avail Cana 
” ** 


Ardel. Ariſtarco 


Avid. 


Siccome un ditta 

Detiꝰ te del E dene 

I ſuoĩ malcdivet pate; : 

La. ſtrana- miſerabił * fatture 3 
Senz” ordin , ſenza. regals * maten 


Eccolo. > ah come alters 


Gonfiandoſi ſen viene. Io efvrerci * * 
Che de verſacci ſuok 


Guardando va. U om FOI n 


E ſi pregia, e ſi bea. Folſe 2 


Non invano t' incontro: x te vogl· lo 
Un mio ſötfetro paleſar: fe ammira 


Lo. ftil, 1 la ingegnoſa idea, 


Ke. pellegrine fraſt: ochilo: e vedi 

Con quał mai: guſto ogni concetto è e 

Ecco, lo ftif qui del Petrarea * 
Ardelion, la loffte: © -- 

Nella: propria favella- 

Addi viene viltà .. L? uom grande; „e figgio. 

Now vanta 1 pregt: ſto. - X 


— 


Ardel. Ma ſe giuſtizia 


Al merto proprio rende 
La modeftia: Ariſtarco io: nom offendo 25 


Ariſt. Leggi via, che ti aſcalto. * 


Ardil. SONE TT. 


Une: Diviu, che le belÞ alu FG" 
„% RN conive: i} eamin, che: — 
E che: ſparge in: ogn' atm. ſun thiara: luce, 


ate mel: diſſerrar- nebbis- , che. offende- 


In Noi, Sacro Orator-, virppin ri/plende-. 
ada, ebe al. hen: far n 


Per guella fir n' du ce, 
Hoi ſcelſe, e volle; che ne ſoſte il duce, 
Ghiaror Div eint i ole impronds. 
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Ter ere f. Fan er 
Se cinis fete gid di gue : 
Che ſuperne 1 90 

* 6 aruente amabil % 
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c6i wefire clagyenza ugſte 
Un fincero parlar ? Queſto Sonetto 
Bi ſagna, ch' io cambiali 
Ancbhe file a parlar) Wen Sonette 
Non vale un I 


Ard. Che! 


Ari N. Non ti fiupire : 
Se vuoi, ch io dica il vera; 
E 1 conſigli aſcokar capace 4 
Non git di chi non ſerne ,, © 
Ne di colui , che voglia 
1 rti invano 3 | 
O non feccarki a tue riſpoſte amare} 
I baldanzof folgori 
Del tuo mainate orgoglio, 
Cos} potrai ſcoprir nel tuo Sovetto 
Lo ſtile — » 
GU ineguali concetti, = 
Che non ha invenzione, di antalle E 
Oſcuriflimo , e pieno di peuſieri, 
Che moſtran veramente 
In ogni parte in quello verſo, e in queſto 
Un intelletts pieno d' ĩndigeſto . 
Ardel. Tu mi conoſci ? 
Arifl. Ti conofco; 


 Ardcelione . II grande Ardelione. 
Ariſt. Un vero ſollenoiſſimo M... 


Ecco il primo quartetto. Tu non fai , 3 
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af | 
Che l' avverbio vie pin 
Particolare objettoè Come duyque” 


ricerea un ole 3 I 


Dir. potraĩ ſenza errore, Via = 
Parlando in generale 1414 


Lume Diem, ob w 55% ob Wake (1 
In Voi Sacro Orutor vieppiu , 


Per eſſer giuſta, e retta 
La Sintaſſe, e la frafe ; , dir Werts 

act Divin Lamot e poi... . . Coſpettotione! 
In tre verſt q tre che: queſta durezza, 


Lo ſtento nell' unir fraſe con frafe; 


Parola con parola NN 


Lo sforzo de' penſieri, e delle rimne 


Anzanti, ſtitacchiate, 


Fanno veder che Apollo 


Non t' abbia per legiteimo ſus aslio. 0 


intendila una volta. bo 4 „ 
Pindo non è per te. Qu- index RY 
Differare la Nebbia ... Oh ſwengurata 
Po vero Lume ! A far un' azione 
Contraria aftretto ! Diſſerrar la-nebbiai;! 
Che ſi ftaria ſerrata', e-ſprigionarla + 
Per dir cosi; contro le — »genth ; 
Conr Eolo 1 procelloſt- ei ifs 


Venti ſprigiona! Ed ecco aa Kcend- . 


uartina' altri tre crudinnt 5b 1 dl» 


Faſtidioſi che: poter di Bacco! 


Di ripetere il ebe mai — 


Oh bella I Divin Lumne 7 


Addi vienè Cbiaror, obe mire imprende. | 
{wprende , amico mio vuol dire apprende , 
Che piglia ad operar, che ponſi a impre ſa, 


Cominciar; che ſo io? Non qual tu pe nſi 


Prendere, pigliar mira. Ma paſſiamo 

Al oinſined „ di grazia; dunque il Lume , 

CH era. duce dell' alme , pria e, 
1 in 
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In dei, dppo di fg; ỹ᷑ © © 
aol che ne foie il duct, e queſto Lume ; 
Che accende , e poi riſplende , — chiarore 
Chiaror Divin mire m alte imprende. 
Che pellegrina idea che bella ſraſe!? 
Oh del cervello tus degno rampollo! 
Povere Muſe, ſventurato — | 
Leggilo attento, e vedi, 
Se dico il vero, o ſpaccio ſghinghimurra - 
Ma gia , fe pria nell“ Orator fplendea 
Tutto il Lume Divino, ora Jes cinge 
Un ſemplice faulgore, - 
Che Janina gli pajce , e hon f ſcerne 
Se il fulgor paſce, o le virtù l 
Indi naſce aitro fueco, a 
Che lis il ſus ſplendure: ed eceo | 
Un Sonetto di Lame, di Chierore , 
Di fulgore , E fuoco, th lende, 
Che analogia di idee 
Che rottami di Emiſtichi ſtravolti; 
Di Sintaſſe ſtroppiata; e detti incolti x 
Arde l. Ma ie lo ſtamperd. 
Ari ſi. Odi un conſiglie 
| Di un amico fincero , 
Che non ti parla per iſcherzo, e giuoco 
Alla luce nol dar, ma dallo al fuoco. 
 Arge]. Come! Queſto è un Sonetto 
| Sullo ſtil Petrarcheſco. 
Ariſt. Che mai dici? 
Perche form' iterzetti con tre rime 
Hai del Petrarca via lo ſtil ſublime ? 
Scrivi Elequenzia in vece di Eloquenza y 
E del divino Dante hai P ecceſlenza? 
Sai tu quel, che racconta . 
Nelle favole Eſopo © Un' Adel 
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Dare 
- Per Amaſtrar ute > ſulle ſpalte 
Una pelle fi poſe. 
D' orgogtiaſ Lian Tumide, alters. 
Ora aappa col pie, pumoſs bava 6.3 
Docca, e dalle narf —— g 
Con faribondo- guande. f 
12 e la rivolge 4b 6% ny . 
 Minacciando: ſcompiglio. - . 
A' Afinaria :raZza. Intimoriet 
Gli alter Aſtni meſchini, 
Abbaſſando le orecekiie 
Sulle gambe- ſtringean la n 
Ruggir valea, ma per ruggir, sli. 
Ed Aſina com' era ſi round. 5 
in vogl iane 1+ ragaas i 8 6 - 
Di queſle iocchenie.. - WO 
Un. ſenno, e che difivguc „ 
Senz occhiale conoſce al duo ſermone 
I.“ Aliase Salla Pelle del Leone 44 
0 Appigliat i al conſiglio 1 ** 
Di un tuo. fincero ami ct _ ©. 
Imprimi quel „ che dico 
| Nell intimo del cor. rr 
Non ti laſeiar durre 
Dalla ſyperbia ms wo igh Ws 
Q dalla ſtolta inſana a 
Idea del — yy "OT 
Axdelione , indi Facondio.  ' _. 
Che Medlere Ariftarco ! 1+: mio Sonetts 
Sutlo ſtil Petrarcheſco 
Colla fraſe di Dante . Io . 
Che nen P intende : sl.: per fu difeers 
Lo vedranno»le ſtampe: ans . che ſono 
L' autos della racrolta, 
E che ho ſudato , ma arſo - 
* 4 Bie- 
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Pie no P ee Fremme 3. me _ 5 
Siccome aleri favig der . 
Correndo ritornando, uh +. 
La ma gn i fica ſtampa ; nn 
40 —— gemet: col torchio W 


Umilemente altere- „ e Sick WS 
Sandee tre Scat. a 
Uno à tutti — * vad ei 
E dica quel che vuol la civiltade. 
Ms ecco alla mia- volta i buon —_— 
Voglio farlo arroſſi re 
Eegger gli vuo queſt — due Senett , , 
Oh che Fraſe „ oh che ner n e 
Facon. Ardelionc appunto e 
Di te ne anda va. in rraccies. ** 
Ardel. Ed io te ancora 
Ricercava, o Faenddies. 1 eb > Sohettk 
Legger ti voglioz-ammirane on 2 
La novitade; il: guſto ir 
N Freddiflime freddure's - \ 4 
Secehiſſime ſeoecaggints. - 
Argil. Ma pria di giudicare 
Aſcoltami n momentos 
. Ct io ſido nel mio ſtil s nel mie penſace 
Che forſe now ſaran ſecche mic rime . 
Facow. O — 3 obriga» - 
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Ans difegne del Saprom Fare. 

Fer te gre id vg i comprio pie 
: . Peicb? ui peten ur | rg 4 Jens 
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Qua cen volto ti pied — | 

Chiemd.-le Poeopcile al fu — 

E le ſue voc fur vori di amore. 

Ond' Ei per adenin Þ eterno detis 

Di ſalute moſir0 ſur gran fenters 
Pan cui il. Mortal deus nutrirle in Deus. — 

Cos) tu del Sapremo Padre il vero © © = 
A tchiunqae ſia moſtirando, e 4 diſpette „„ 
jdt al f un. Fat, fal. ö 


f., cui nulla „ per bells nd firgie 
3 alto flil degua, qual vi lode, e cante, 
| Glamihaine /ceſe , the a toi wich ſante 
Alia piegeta ik cigdio, e riſe v' . 
Ella miro vital fallace eee 
Di piacer non mat empre errante., 
an davantie., 


Come gia Voi la 1 
A come ar tal far ſpinſe alma felvaggie'. 
TLuminoſa guatd di ſe la  Fede 
Tra mille Genti, e mille; e Tron-di Pj era 
Cambiare: il ſus gran detto ungua ſi vide. 
Chi e coſtei, che a. lodar. voi difſe il vero ? 
uells., che wenne da —— ad + 
E che nell umiltà fondo i inne | 
Facen. Rider certo mi fai-.- — ch e 0 
Di Noetar-, di: far Sonnetti d A not, 
. Alto diſegno. del Suprem-Fattore: 
Per te. gid. lo vegg id hg — 
Tu raccorck a tuo mo 
Le ſillabe, raggiungi a modo. tuo. 
1 pronomis. Non vedi a 
11. diſegno 'compito?- Ac — raggiungi 14 
Dunque quel 10 d Se il verſo non ti viene 
Stixalo-con. i denti „ e non. ſtroppiare 
La teſcana . Que leggeſti 
2 * Per 


- 


E poi pron balk is, 

Che freddo paragan E —— 
Ha la Proſa di quc di queſti 

Inſipidi verſacci ? 4. ſus difpetta- a 
A chi ſi riferiſce? AL Padye Sue 
Al Dem? Me' Ardelione ,. 

Che ha un ſenſo nc. 


E“ puzza di bitu ne, 

Entra in te ſteſſo, ed ergi un bee plume. 
L' alto, che ſiegne appreſſo | 1 
Vero germano al primo Ad 


Sembra una quinteſſenza. della c cacca. { 
Buon'e , che l' Oratore- 9 

Ad ognun la ſecæ di davaute, . F es 
E non. per lo di dietro, che ſaria- 
Pin groſſa „ e graſſa la C..... 
Quando mai parla ron? n Dante 
Infelice Petrarca ks 

Si rappezza un Sonetto- 

Di due „ di tre parole, 

O di queſti „o di quegli ;. ecco lo ſtile 
Fatto galantamente « Ah Dove ſiete 
Dante, Bembo, Petrarcgaa 
Scagliategli de' pugni ii Ntriarra 
Ardelione, vuoi ſcriyer con guſto , 

T' acconcia. pria la Caſſa del Cervello;. 
T' avvezza a meditare , 

E a formarti E idee e 5 < e: —_— 
Con modeſta pazienza., * 

Con umiltà, e riſpetto 

Il tutto ſottoponi a t uoi Maeftel-z 

Hai tu biſogoo ancor di diſciplina- 

E pur t ergeſti in Precetor del tuttq 
China la Creſta altera. 


. Sr e. cor . Kris rung 


* 


\'Certi minyti ou, . 3 
Certe bagattellaccie, © beine = 
Lo Ciel, u Sapienzn :- 
Queſta elezion moſtra un mimeto ngegns- 
Entra in tutto in — 
Nello ſpirito Lor: — hm quants+ 
Ti volvi, e ti rivolvi f 
T' agiti, e rodi h | . berretta 
Zutti del” aggitata incerta — 1 
Non ſcorron 3 en ed 
I ſenſi, e le parole 
Liſcia altruf iÞ — 35 tore ” rovina 
„ Ne andr 4l-Parmafſofenza il tuo Sonetto? 
Jr accheta: a tanto onor non foſti eletto. 
Voi per. HNalpeſtri ye <4: 
Seguir 17 aonĩo — 
Solle vati- dal ſuolo: 
2 grandi i penſter tuot 8 
* E orme degli Brei 
| Impaurati à edlcari + 
| Non ſtar come Ranocchio « 
Quando fulfacque gracchia 
O come la — * 
Le Nine ad aſſordar. 
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Gray livor , grande invidia! 


Non comprendeno il fondo” 
Del. mio penſar . Certi — 

Di une file a me nuove 

Non vedrannò le Stampe: 10 bon nautore 
Della raccol-a: i Wo tutto l/onore. 
li eleri un boloxed 40; e Ghe bel concerto! 
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IL 
Coe (a) a8 — od /acgn 
alta. , g e le, © cante: 

cv E $i, conoſce -appigno.;. 

Che Dante „ ed 11 — A 

__ infuſers. lo ſpirito 

2 53H K Come D la eſte 

E am a tal far five: . 
Cantino con uguale  — 
Garbo. ; e 1pirta- conſorme: io: ti riagario 
Fetrarca del gran dono- Or queſta poi: [ 
E fraſe tutta nuova 
(c) Cli è cadei — Fe ws Ap rs? 
Crepino 1 mal cantentr:; - +» 
Si rodin per invidia, e per livore | 
Gli altri un ſolo, ed io tr — Amore. 
i neee 1 
„ Di tutto so parlar: N 
on „ Filoſefe pid eſperto 
35 Non v' &- nel . | 
25 So dir. nego majorem. e 
| „ So dir: probo- minorem : | 
”* 2 diſtinguo . 
„5 =. forza. d argomenti 
„ Io veglio aver ragion- 


au, Faundits ee, Gre a du 


Sia dall me Parnaſo n 65 
Diſcacciato.l' uomo audace: 


— 


i A noi futra l alma pace, 
Se lo tolts- in Pindo ſta 
Aniſlanco , facendio: * 
Servan gli aſpri ſtrepitoſi 1 
Suoi verſacci da dozina 1 


Pi coperta alla tonnina 
„Al ſalame; al baccalà. 8 


Gy 2 '@) Zær: ( Cane ogra 
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Diſcacciato Þ* uomo — 
A noi fura l' alma pace, 
2 10 — in Pindo fit. © 
i voſtri ſdegni, o Muſe 
— a Pirna; in di a fauſto 

A — clerrto * 

Le lodi del gran Pio, quando ſi deve 


Leſtro avvivar per J“ immortal impreſa, 
Di querele fi parla, e > centeſa 2 


Tanto grave è 1a cauſa, 


Cosi enorme è il delitto? Ah riſpondete 3 
I torti non tacete. a 

fo vi prometto per eterno eſ empi- 
Far, ſe trovaſi reo, ſtragge Je — 


Ariſt. 11 criſtallino fonte 


Di Caſtallo ha turbato. II — 2 alloro 

Di livido ſudore 

Ei ſparge, e ſecca nel immonde on, 
Gia corrotta © da lui i | 
La divina favella - © © 

Sol conceſſa agli Eroi: ſe non A ſchiants 
Da' Campi di Elicona © _ -- 

Cos incolte en, „„ 
E non ſara Þ audace Wa puvito, 

E*la tua poſſa, eil regno tuo 'finito . 


Facen. Son lieyi i voſtri torti, a Paragone 


DE torti di Mercurio. A te m' invia (a) 
Da te punito ii brama: è I' Elequenza 
In quella bocca divenuta opgetto 
 Anche di fcorno, e riſo 

L' Iperbole, che too o = 

Uſar non fa nelle canore note, 


Mifureee- — & n © BY bY 
Non può ſpiegar in voce eien 
Malamente rattoppa ancora in n 
Moftra I origin ſua 

II paterno meſtiero, | 
Rappezzando le rime , -: a pe 
Anzi dalli Scrittori, | 
Or qua , or la diſperſi, 
Fraſi, parole , e ſenſi. 
Rubbacchiando , tutbando ; 5 | meſcolandoj 
Può dirſi in ogni coſa” 

Ciambettier di Poetica, e 4 Proſz . 


Agel. Ma qual & dell' uom folle 


I] carattere ſtrano? I penfier ſuoĩ 


ual genio regge ? 


Facon. Del Babuaſſo inculto 


La Superbia cavalca il nudo collo; 

Rara variata Creſta, 

A la ſtravolta teſta 

La Vanagloria adavta : i gonfio Orgoglio 

Con un ritorto corno. 

Di Cozzante Mentone à poco a poco 

Gli aliti ſuoi gP infonde 

Per I infimo . Canale: onde gonfiando 

Qual ricoimo di yentro otre velleſo , 
Le aperte nari, e l' incayate orecchie 

E hvide , e rubbecchie - 

Gli disengon ſovente: 

Come allor, che ;" impenna incoutro al Sole 

Ha vermiglia la gola a, 

E il carnoſo moſtaccio © | 
a - 


fan. dazanti: la Pr . too venta 
n da oſunni ane 
9 pelle indurita e WIG! pdf 
E dal ſole ſtracatta in 8 
D' aſpra ſcabraſa Botta — ras Rot 
Quaſi a mafchera — 1 "non po fs 
La vergogna, il roſſore ny ! 
Palefar-falle guapciers un Pappagalts- | 
A man finiftra tien, cui con 12 gra] 
Accarezza ſovente: — quill 
Di una tela dj — 
A ſeconda del merta 1 
Lavorata, e teſſuta il anto N 
Che ſena' ordin caduto al bis gli ſeenle .. a 
Quai ſiano i ſhoi penſier, da cos epertk 0 1 
Maſtri dettati, Apollo - 21 5 ; 
Penetrar ben tn puoi. E pur ſi offre, | 
E non fi ſvelle ancora © pA 
Da” regni del Pemaſſo uem si W. 
Che vanta entra ſua Milza il ſacro fuoco. 
Cora Sia dall' inclita, Parnaſo ; 
Diſcacciato Daum audace & * 
e 10 1 — ale . i 
Ahe, Io mi ,confondo 4 tar 
Voſtri giufti clamori : — 
Nel termin di un iſtante 
Non so la giuſta pens , ele varturne.| 
Tenebre taciturne * 4 
A dileguar mi chiaman®  » , + 18 
II commando di Giove. r 4 
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8* allont ana 2 Aurora, — _ ogy 
Dell” infocato ES. * * 


Dalle Cimmeree grotto 1 
La pi; d oſcurar 
A me tutti tornate. | 
Si eſamini il Proceſſo e Sende 
E 1 comun tonti vendicar prometto 
Liato rieda al canto uſato 

L almo ſtuob, # Aonie ſnort 2 

L' ira voſtra, il vol ohore ©. 

Vendicato fi 2 


Sia Aalleicelite ba * g 10 
Di ſcacciato —— As 
A noi fura l alma pace $- 10 

- Se lo ſtolto in Pindo fa 


W . * 
2 A 5 mag . 1 Loy wy 


Po 


Apollo © 2 61. 24 524 ** ö 

L' ira — voſtro onore TY 
Vendicato fiwyedryl. 15 0 | | | 
= Arxiſlarca 3 Facoudie © W W : 
Servan. gli-alpr — | 2 | 
Da coperta — Totiding - 2365 £ | N 
Al Salame, al 3 ; Ou. 3 
1 


; Lira, votre il . ere 
Vendicata ſi vedrd, i> 24 
Cord. : Saha" wes , 44 W 
Sia dall“ inclito Panaſoo 3% ; 
Diſuaec iato . uomo au, e : ö 
A noi fura I' alma page , © *** i 
1 = bþ on Wr A — | 
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Ares q ab „ u; 
| r —_— 
. aa «421 1 
A che & tarda più ꝰ Gi Berinice 
Scioglie le chiome: fi ricuopre il Cielo 
Del bruno ammanto; e di leteo liquore 
Empie il wane . — 6 
2 preſcritta all' indeciſo efame- 
Si appreſſa già; ne torua aleun: Facondio , 
Ariſtarca dow! ed Volan g' Ws, 
E ſono, „. be „ OE 


Ariſt. Ecco Ariſtasco a be vnd 


Apol. E ben che pin s s' alpecta? 11 — 
Ov'è e Sono le colpet 

Nel Proceſſo notate ? — 
Aſcoltame le iſtanze; impaziente 
Aſtretto il conſo a celeri — , 

E Voi . «Abs eilte torto 4 


Colpa nn e + 
_ Argomenti di {degno 
A rinovar le accuſe 3 2 


— — e 


fronds: © < Pocta — 
3 bod Av. * 


It venerando nome 

Favola al — a deg — Tempj 

Son le mura deſerte ; 
12 4 2 Ne 


pi 
Apot. Ma del 1 difordin ftrano, 
Ari. Sopra I elette + 


— 


51 are tue le offerte. 


Qual" e mat i cuien? 


Pag ine, colle | | | 
A ferbar le fatiche oy” 

Degli efimy Scrittor de” Vat DE 

Staſſi ſegnato a prima oy > , ealtroye. 

Il nome, e ?l parto infame, RY 
Le ſcompigliate idee, 


I penfier capovolti, infranti , e ciechi 3 


Lo ftil garrulo , informe ,. 
Inegual rubbacchiato , ſenza fale - 
Di quel patuftre Cigno Ardelione-3%* 


Apol. E come ? E quando? Ad arreſtarene i corſo 


Niſſun fi fe davanti? 


Ariſt. In van finora 


Facondio, ed io ſudammo: un Nome iltuſtre 
Sulla fronte dell'Opra 

Poſe l' ingannator: difle l' audace 

A craſcun indiſparte, 

Che n' erang i migliori ingegni 

Del ſho Tav@ro a parte: roy 

Ed or gonfio ne va pieno--di+ vento 

Della ſtampata inſamia ſua contento. 


Apol. Ah vanne, ah vola: gV infelici fogli 


Ariſtarco raccogli.. Il foco almeno + 
Tolga il roſſar del miſero Parnaſo, 

A vergognarſi aſtretto . E ſe non puoi; 
Tanto eſeguir; fra duri ceppi % 

Lo ſtolto a me conduci = 

Si ſterminj „e rovini: 

E ſappia il Mondo , mad gc ſe le Muſe 
Un” Aſin nan patero , 

Ne con ſtretto capeſtro, nè con freno:,/ 
Mai trattener, {fi vendicaro almeno - 


Arxiſt. 


| Dall' Rice ſuol. 
Ricordati il dltts ; _ 3 
Rimira il tuo e; n 
B penſa allo Leupigs 8 
Diel. tuo Canoro Stuol. 
Apollo, es Facondio' cola racrolts in mane. 
Facenm. Ecco 1 Opra tertibile e 
Ti adorna il Crine Apollo 
Di nuova Gloria, e lume: 
Si ſcuota Pindo, e d' Aganippe re. 
Per ſtupore 5 aſconda: 
Ogni verſo è un miracolo dell' arte . — 
Ecco ſo ſpaventoſo altero Arcigno, 
Ardclion col ciglio pern | 


E rimirar I eccelſa 
Opera, come ſeè foſſe un gran volume 
Pieno d' alte ſciengn en 

Pelle -pubblicke vie tutto aff hate 

Va ſpargendo ſue a m—_— 
Aſſorda intanto Varia” 

Di fiſehj, e di cachinnt rae 
Fanciulleſco rumor: botteghe , n 
Cucine 5 monti, e cawpi _ 

Alti palagi, ed umift capanne , 

Per lui ribomban del fuo libro: A tanto 
E' giunto il commun plauſo, , che BY - 
Sono a ſtarſi in obfio- 
Gia la Santa Baſilla , ** Obeliſco 
Dei” antica Cedara, as 

Del Virgilio cattolico 2 freſta | 


Famoſa opera frateſca . 
Apel . Ab per piera Facondio 


Non 


N 
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28 
Non acereſcere al duni dual maggiore 


Sono oppreſſo da tante 
1 \felanic nm 24 6 


28 tuoi coltoHi, — wig 

Per vie ſecrete ,e col favor "a notre. 
Per man di Framda entrato) X © 63 
II temerario nel two accolto, Ne 


Ma dell“ affronto tuo nt i n 


| Ah ſe non * © un dn W 9 hn 


Non ricerca Mercurio, 0. Kue ren. 5 


Tu del tuo regno affrena 
M — diſordini: ei vuole r ( aſcolta Apollo 
E penfa a ſodisfarlo.) 1 torti uot | 
vuol Mercurio puniti : 
Se gli aveſſer vietato 
Di vedere la luce i ſuot Sonett: 
Degni di orrore, e del più fitto __ 
Certo „ che non fſaria. 
L' inordinata incolt 


Dallo ſtrano cervel ,, edles ſciolras 


Apel. Non dubitar, ti giuro., 


Per quanto ho di pitt caro, 

Ch' è la canora cetra , 
Bilancerò l' offeſe: 1 15 804 
Le pene ſcegliers. . CE ION | 


Faces. Dunque mi aſcolta... 


Io ti leggo 1 period; :- 


Tu conſidera ,. intanto , (Lathe 1 
La Sintaſſe , le fraſt 40 
L' ordine de' penny —< quella d. 4 
Orditura n | I 
WT, * 1 l 0 

" — 4 1 4 Aan 
Ss 


* 


regno 
Non ſpargeria ſue nehbia al tua bel n N 


ie 


"A! "$TENORE. 
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L o ſeegliere er . 
#0 @ feconda ad un nobile fine , t graut, all > 


un Inminoſo , e ſald» compſeimento convewevol „ waſ- 
1 ſe well offeguirlo univerſale incontras 
laufo eh Gente in ſole , e colid, el erudita, 
1 io git lo ſcorgo a man fulda, Saggio Princi- 
pe, nella ſrelia, ebe feſle, un tempo, quando mane- 
gieſtr it governo 1 un amoroſs, c provyide Padre, 
gael da noi Pretore appellaff, 4 un 1 profondo , cd 
in ſienne leggiadro Sacro Oratore i} K. # Pie di Na- 

li, che @ commun voto f be tirato nel corſo * 


 fruttnoſs Quareimale la loda ue migliori ſpiriti, ed 
— — ai nefirs — Faria Palerme. 


ol. Stelle! Que ueſto è un perde, che a gran ſtento 
8. potrebbe nel eſordio 


Del pin fiorito turgido ſermone + 
Facon. E pur, Febo, fe foſſe 

La Sintaſſe aggiuſtata; ed a dovere 

Le declinazioni', non faria 

Tanto rumor Mercurio. 

ſeconda ad aun fine .... Bella fraſe! 

Non sa cred' io, che ſcriveſi 4 ſeconds 
— Col fegna caſo di: Jo feeglier poi 

Femminino addivien : povero Geno 

Col giubbone , e la gonna ! 11 Tornio poi 

Di queſta fraſe affatto 

Scoprir non poſſo: oye © inteſe ell e 

Converevol di un ſaldo 

Oh poyera Grammarica ? 

Come ti piango ! a' noſtri giorni ſono 

Le tue regole ſtrutte : Conveneyole 

Si dice: @: a un luminoſo, e ſaldo ...} 

Che ſtil poteryo, ed ordine ribaldo ! 
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Ma paſſiamo a' penfieriq. - © 
Eſſi ſon figli di una mente avvezza 

A formarfi le idee Neyo 4650 
Con alta Metafifica: _ 04 
A produrle fi nette, giuſte-, e 4 = 
Che ſi laſeia lungheſſo . N 
Il gran Leibnizio, il chiaro Lok , e Welke 
Or venghiamo alle pruove: 

Lo ſcerre è un atto il più ſublime, e forte 
Dell' intelletta. Lo eonoſcimente 

E qualunque ſuo atto; 

Talchè s' inchiude nello ſcerre 11 men * 
Ch' è lo cenofcimento. ; 
Ora uniame le idee | wy 

Si vagabonde, e ſparte: 

Jo ſcieglier giuſtamente 0 atto ſublime ) | 
Egli e conveniente? 8. 5 i 
Di chi? Bell Intelletto? 5 — 

Ns: che il ſettile Autore 
Penſa di una maniera contraumana | 
Per lui le ſcerre è proprio ; | 
Dello conoſcimento, * 2 5 
Cioè dell' atto, e non della potenza 3 5 ; 
Lo ſcerre atto maggiore : 
E più nobile del cenofcimento | 
Qual' empie invano, e imbotta 
Degli Epiteti ſaldo , e lami noſo, 

Perchè ſempre egli moſtra proprio proprio 

II parto d' un cervello 
Sconvenevol, non ſaldo, e tenebroſe. 

Quad is git [corgo a man ſalda, o ſaggis Praitipe 
No: che diſſi? La lingua 
Avvezza a proferire 
Con un un ſolo proneme omette il s: 
gual' jo gid Is ſcorgo a man ſelde „ 0 faggio Principe, 
Nobil fraſe 1quiſita !. | 
D | " Efpreſ: 
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26 
Eſpreſſion da ſen bak ͤ- 75, 
Ardelion Forge calle mani: 
Quel ch' altri ſuole feorgere cogli ch. 
Da ora innanti muterem wolte | 
Secondo it noſtro autore, 
Alle cofe , alle azioni, alle parole . 
Non iſcerrd la facoltà, ma l' atto: *' 
Si ſcorgerà eon man, E udra con tatto . 
wella ſcelta, "che feſle-un tempo, quando maneggia/le = 
#/ governo di un amoroſs y 8 proneids Padre „ gual da 
not Pretore appellaſi .. 
Apol. Leggiadra eſpreſſione: 
penfa bene Þ Abbate Ardelione . 
Facon. E pure è poco a quanto 
Pit d' appreſſo vedra. 
L'axiverſal gradimeuto, fe now falla, eredo aver po- 
fo le ſue fondamenta nell' offervare com occhio raſſina- 
to da vera Critica le faire Urazioni à un d celebhre 
Oratore fornite-del furte di Demoſlenc , con tal garbo 
collccato , che par eſſere a noltri dt il greco Oretore in 
aria git maz/tos e grave celeſie parogs ridire; ed an- 
cora nel riſcontrare la vivezzæa , e leggiadria, e gl in- 
gegnoſi tarnj di un Tullia con Ano guſto traſortati, a 


formar ſacra eloguenzs; aſſoggetti:o ſendo di usa cer- 


ta reverenzis , che fo 4 alle ſus forzs il livore du 
una mainata faire, «bo maldicenss© qual ba fn 


fergiva. dalla magraiinvidia madre ben d:gue di ans 


£4222 di gente torbida minute, & vile, ebe condace 
le ſue mire @ ſodiifare il traſtulls, e iu ez de lla 


Jas fiſcaldata, ed in mille guiſe cplorita fautaſis. 


Ah .... Voglio. reſpirare: nom vi & lena, 
Che baſti a queſte lunghe | 
Malconcie filaſtrocche, e fankaluotre 

Qui moſtra il grande Autore | 

D' onde il plauſo commun abbia la fonte, 
Che &P * con occhio raſſinato 

D'u 84 
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Le le; ggiadri maniere 
Tutte dell' arte fla” figlie Kucere . 
Ecco ſvanito il chiars — 
Eroe delia ſua dedica ; che ps 
{ fini tennegevoli. Si laſeia | 
Iſolata in a caſa, cf diffonde 


Sul — applauſo , | 
Che del ſuo ſentiments. E Þ accefforio . 


Gli dee buon grado il Popol, che ſecondo 


La buona opinione dell' Autore 
Va ad oſſervar le ſacre Orazioni 


Con fin' occhio di eritica. 
Soffrimi, o biondo Nume , e quel confuſa 


Di das ſtile 


Non tĩ ſia grave : di Mercurio i corti * 


Gravi ſono, ed aſſai: 
E giacchè tu ſul reo thend il vomatcs 
Da te vendetta a' torti ſuoi di mando. 


Ape. Siegui pure a tua Vvoglia 
Volentieri ti aſcolto. 


Faces. Odimi dunque . 


4 anjverſe] gradimento * ron Jello . **. 
Poffare ] 1] verbo fall 
Intranſitivo è gia . Per giuſta fraſe 
Non la fallo ft dice: 11 14 ered' io, 
Che ficcò dentro i fondamenti ſuoi 


Siccome bs poſio le ſuc fondamenta 
14 tums gradimento in Mer vare | 


Cen occhio raffinato 
D ana werace critica ö 
Je Sacre Crazioni di un M celebre a — 
del erte di Dewoſline con 1a garbo collocato ebe per 
eſſere 4 noſtri ad il greco Oratore' is eria git moeſto- 
{a , e grave celeſie parols a voi ridire; ed anc r 
1 nc i 
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cl riſcontrave la vinezze', e keggiadriay gl” Inge 


gno/c Tus di. Tullio ron con Lewy or I a 
formar ſacra cloquenze .. 


Trava, Apollo , ha ba 2724 

A queſto parallel lo 3e di — 52 
Se non e paſto in aria ze C altro ancora 
Dell Orator lat ino rg Yo 40368?" bad * 
Pien i tornj ingegnoſi . 2 Nelle rime- 
Iperbole si fredda , ©: 1+; re buf 
Tu ſoffriſti 2 Parla. TOTES 585 


Ape Io mi contondo,” 


A tante ravaganze. hes — riſponds... 


Facon, E poi qual novitate 


Queſta e di paragon ⁊ Fxitto rid ro 


Da ans in. Proſa abbia en- 370 ſcrirrs.. 


aſſeggett — da una dar ta riverenes ebe . 
/ia alla ſue furze il livare da una malnata ſatira » 0: 
fra maldiceuzs-, n ha fob Vegas dalla Wagrs: in. 
1d. „„ & ni 


Come vien ,. come e e . f 
Queſta, penſier si crudo inaſpettato: 
Come reſtano 1 Tulij „ed i. Demoſteni! as 


E 2CCO, il In VOre Avanti,: * 2 18 . 23 * : 


Che bella, e giuſta ſucceſſion d' ide: 
Orsù dunque il linore:4% . 61 
Afſoggettiro. ſendd. 
On! ( Parala; fracioſ3: «F 1 95 . 


O dalla Rgangreuzs's.+0 dalla Savir @, 


Che diammin di ſtile, e di penſare S- ; 
Renerenzia: che vince del. Hivere.- 


Le ſorac . e poi da una malnata ſatira «... © 
be dalla magra invidia bs eee 


Adadra, che poi canduc g 

Ah. non ſi. puote reggere! 1 er 

Ignottir non ſi poſſan dallo Struxzo, 2 
6 E cats. 
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E tante; e tali a defiva; a 
1 —— ade 
E day ti, Ee Al — t K 5 


An N. 

Grolle pirgmidak Caſtropatiesy, , 

Che mucchio di parole impertinenti- > 
Importune ſenz*ordin , ſenzaſenſo,, « © 
Ohe indo vinar non ne potrebbe Ediper,. | 427 
La propria intelligenza as 4 8 
Da certa revereuzia .). Anche Dante: EY 
Nella Proſa paſſeggia ).. 

Da ſatira malnats . Che: mai dice 8. 

Che Diavolo fa? Lraſlullo. _ 4 

Jo non ſa dove il ſuo Ne! W 

Oh queſta apoſtrofata Ras 

Al. Principe, ſcappata 

R. piu. ball ern 


0 /aggis Dringize. Vai Gi  alcerto me 
le di quel che jo.ragions., c 
Dopo il commune applauſo 2 teſtimonio 


Di quel cl egli ragiona. =. 


anz cid ba formato 2 A dat: voſiro FO 5 quand. 
a9 con tutta la diligenaa, ed amore della eee, 


io cuntinuamente Þ aſcoltaſſe; 
Cid ! che quando aſcolta. 
Con tutta diligenzia (anche Dante 
Ritorna in queſto. paſſo) _ 
DelP Orator le prediche ? lo. dica-g > 


_ Chi: penetrar, lo. pug... | 4 


git-dange retta al: ſus du ſuperna farzs. fenetrats fox 
Bellare notato avete, cb egt' non v ciecameme d 


4 
Areſſi a certo, fare ferite. db anarelli ee. fer 


fagpters 1 diletrof ; 8 my 5 
Ore round. dar s :: 1 
Que= 


Jo © 
Ferre A 


In bocca della plebbe, an 

Ha poſto in una dediea-: = x 2 

Audar & apprifſe « ert. fave a 
Quale ſerittor 8 nobilmente diee, 

* Ed & = ſuo penſar cos — 

e traggem bs ſolla delle genti colpite 4 4 * 

po di parte; eee, ar & falt, r 
La Matafora & vaga | 
La Iperbole e fame 5 Ardelione 4 
Suol .colpire col- Sroppo rt YALL * a 
E con ambe le man ſcorgere ſuole . 4 

onricehs ba dimeſlroto i vic pia ffucere di quella. 


. 
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Jemms cterna regola necefſaris , * knice” di noſira re- 
{igione , ch e Iddis, da cui dp d tutis Is feric deli. 


luc coſe, che maniſt 72 a queſto haſſa terra, derivi , 


ad abbj contro il ven piacere vincitrice ſua foras ; on- 


de diffet Signore contro.  oright- Y gn wol, che 


Che tratto TeologicoT 
Oh come ſcende gin. naturalmente 
Dopò il Frincht . 
E dietro all“ Oratore,; eee, 
Sermon dopo San Paolo! > 3 
Che bella lezion di Metafiſica 
Nuo va, e flupenda !. FRG Sia n 
Virtude Teologica, N 
Cioè Religien e“? 
Bella Erudizione! Sacra Storia, 
Fina Teologia! 
Diligenes, ed amore", 
Du n TIE 
Parent firmont ol dir Pac —— 5 
Derivi , e ebbj contre il diacere | 


Vincitrice ſus forze _ * per abbiz? 5 
On- 


A, ay * 5 2 
4 va $5* \ Wn 


non vide Domo act ———— 5 mein fu | 
la , chb feende di iefſufſo divina parola . 
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LAY. 


onde diſſe i! Signo be al di 
Imbarazza,, conſonde], 75 1100966 ? 
Tira la conſequenza „ ove. non * T, 
Si parte della ſua fonte primiera ,” 
„ Gente a cui & fa notte avant i fra, 
Abel. Or un laberintoſ , 
Una confüſſene al par di quella 
Ove nan ve alcun ordin, ma rumere, 
Roꝛa indigeſta r 
Semidiſcorgi e oppoſti d * * * 
Seco umjdo., aſpro molle: rr 
Facon. E pur tu lo fopporti . 
Fra i fertili 1 . rt {| 5 
Campi di Pindo.. 1806 „ 00 
Apol. La giuſt' i ra affrena n 104 © 0 
Facondio „ ch E vicinag eta £14 u . 
L' ultima ſterminabile —_—— Aid ng i 
Facen. Quindi B, edi mioi miei Compagni tratti bo on fe. 
cero, e comune compiacimento, 0 ragione con/acranc, a 
ii d vi leds, degno Principe, gueſt Poefic "nate dal 
fondo del loro cuore, e della lar monte, per c/ibiryi 
an vingraziamenuto ; di qui ] avete anorato della ſu- 
vis ſcelta di un Oratore , che ba ſu nuts talmonte ma- 
negier per tutti i ſuai rife um opora cots rana, 
che o di manife(tere con {chiettezes ,- o con grata la 
Giving feconda parols, Dio, eb o ii Priuci. 
pis unico , e ben /aido anne,” gl 
Obbligatiſſimo Fa ſaper, che f * 
E' l' unico principio, e ben ads 


Della religione n d * 180 v2 
Ed ecco d*onde A 6 Pp) 


A conſacrar Þ Autare, Zug Jode pr; 
Le pace. Che bella | 16 


Mecanica orditurak 4 7 
Quindi io, edi miei conpogni tratti. 8 2 


comune compiaciments. a ragione confacrata @ Vi . 
'S Cen- 


2 N 


. Scolari accorti 7 1 votes 5 beds; ; fa 

if | Brudito Pedante 

N Non f fe ToitoMitize;* *'' > © 1 
| Gia 1a terza perſona,” a 

Della prima & . nobile Piglare | wa 

La ſua ferula acerba 38 5 

E dategli un v0 33 * 

Per non tornare. a porre 1 diode l in fillo- 
BB conſacrato a Voi d' ogni lods, o degwo Principe que-= 
i le preſſe nate da fende d are ourre , f tells 15 | 

3 co mente 1 
* Oh qui ha ragion: Ack; 
. | Che prodotte non ſono quel : 
|. Dal ſuo cuor non fincer 'S ne ele 3 
i Da una mente fecdnday ® 
1 Di un ſublime penſar. Vede , e a ragione 
is Di conſacrarle ei non artifce 'H Prence ; 
PB Poiche 1a fivigh ſeelfa” hank ns hun 
Che fe W uff Orton itt cnn hd 
Cost dotto; e zelaute + 
Non fu Peru che refer h 
1 de quei Idee - van e e 
Ne entire ha fiputo; ne colpito 8 
Tun ſuo cuor 4 e groppo" % —_— 
Per chi l' Alme pertiice ,. nr 
Tornate ſono All immortal We 
Nel Tempio, come ùn cavole have cntrato, 
E come un vero cavolo ha fornato 0 
per efibir/i un ringraziamento di gau Co's onor are. = 
acl adele onorato on» 
Ne perſona. priyyjas, « * 10284 1 4,261; 
Ne numero plurale 
Ne Geno Maſcolino. *'- Oo 
Perſona terza, e banane; inn 
Numero Singolar me 


. 9 
SE ĩͤ og den Ed orgy d 
e n ESA ͤ ˙ A 
n . N * EF 
LET Sh LIST Sh r N r 


9 


4 


* 
er eee n hs cy 
3 * 9 Go - Gr Ep 0 Eo Re os SA 1 
1 N l 8 CCC 
7 N £ 8 y * - 


YI OM 25 
n 

n. * 
4 e 2 » 


— 


Oh che Tropo ! Oh che Tropo! 


Maneggiare per tui i ſuci ri WY 
Un Opera i} 


Per tutti i ſuoi rifles quando gli altri 
Maneggiano, le cole 

Per tutti i lati ſuoi. 

Iddio fatto] da lui religione 

Ora è principio dell' iel e replica 
Ben due volte il penſiero, 

Come ſe foſſe una ſublime idea 

Una nuova ſcoperta. 

Principio, onde deri vano le coſe . 
Princinio 4a cui deggion ſcaturire 
Tutti i ſacri ſermoni . 

Io non ſo ben capir come i ſermoni 
Scaturiſcan da Dio. 


Sermon, che ſcaturiſcon le Ae | 


Perfezzion , on fratt- 


Del feceo dritte di Natars\ Ecee tera 


Ora si, che qul daſſi 
Un gran colpo maeſtro 
A certi belli ſpiriti, 
Che fan uſo di queſta 


S! protana ſcienza , 


— 12 


grande. Oh ben: maneggia 


» 


— 


— 
the di maniſiſtare conn /chiettezzs ; | con gravis la di. 
vinga ſeconds parola di guel Dis, che © i 


unico, e ben ſaldo di neſire religione , cd il fonte ds cui 


deggion ſcaturire tuiti i ſacri ſermoni i quali alrro 


non fanno, che maniftfiare le divine pension, nou 
tratte dal ſeces dritto di Natura; ma del fecondife 
fimo ſtato della ſonranaturale Greets . 


prineipio 


Ne lor ſacri diſcorſi. Oh bella „ oh bella} 


Ma dica il fer Teologo fecondo 
E rivelante , in quale 
Filofofia , da quale Libro appreſe , 


Che l' eterne divine 
Perfezzion fi trag gano dal dritto 


5 Del 


= 


wy _— 
— — 8 . ( 


ele Natura? Quando ogtuno: fag 8 
Che alla Teologia 323 #3 + h 


"Natural cis 3 aſpett '... 
I ͤ ET 
Eſamina i doveri verſo Dio. 
- Ma, dica oe ha trovatoo 


Queſto fantaccio di ſermoni facri, "a" 
Finto dal ſua cervello, 
Tratti dal dritto ſol della Natura "ys 
E ſenza la ſcrittura :x 
Dica, percheugli ſpiace, 
Che le moriali verità ſian date 25 
Dal fondo di Natura, 1 
Talche muovana l' uom e proptj Fumi > 
Ah. gia ſi, ſcorge ben, non 4 War Ha 
Che qual cie co furioſo 
Pieno di rabbia, e Adeidia 
Ha menato, il ſuo debole badone 
In aria , e ſenza colpo, 
E pello. sforzo — incerto 
Mentre ha tentato altrul colpir ws nel foſlo, 
E caduto 1 inſano | 
E. s' ha. rotto. * * © e Bambe „e mano — 
In quanto all' orditura , 
Delle voci, e de? ſend; 6 
Che balze, che dirupi; By n 
Che voragini orrende L * 
Peſſime frafi : flomacels ſtile, 
Imperfetta Sintaſſe, uno 'Compigtto 05 
Un miſcuglio intralciato 
La dedica. finiſce a boca aperta 
Coꝰ penſier ſpenzolati, ed intentenne „ 
Chiude alla fin ſenza couchiuder niente 
Si ſcorda, il Prinee, ſenza dire addio, 
Servo di vota : Dove andò f' Spario ., 
Apollo ecco i delitti „La vendetta. 
ii | Mer- 


in 


4 


©. 5 


. } 


1 " &- 
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Mercurio attende 5 quando 
Compita fi vedra ? Se «poi ricuſt 
Di farne il giuſto ſcempio, al — Eier 
I ſuoi clamori riportar yedtai * 

Aſſai fi ſopportò : fi tacque aſſai qo» 

| Della ſel vaggia piantzy 


ö 

Deh ſterpa le radici : Tims | i 
Cosi tornar felici i 1 | 
Potranno | in Pindo i di. \ 
Se poi del tuo furore ERS 9 
Il fulmine now piove es | ö 
I' Altitonante Gio ve 1 


p Ah non farà cos}. 9 
22 „ Argelione legato, indi e Y 
Petrarcs , ? Bemo, e di. | | 
Ari}. Signore: eccoti il reo: Zuarda in quel volto 
La vil temerità: pieno a Te viene | 
Di cento colpe , e ſulle guancie ancora ki 
Non fi vede il roſſor: anzi Pardito | il 
Infame ſuo lavor moſtra col dito. 
Apel. Anima rea dove naſceſti 2 Quale 
Genio vil ti nutri? Chi mai ti diede 
Quella ſtridula canna, | 
E del ſacro di Pindo eterno allotd, 4 
Senza il voto di Apollo, 
Chi la creſta ti cinſe? 
| Chi a. giacer ti coftrinſe 
F queſto di Procuſte orrido letto 
Fol per le chiare anime ecccelſe eletto? 
Arge}. Non vedo,; o biondo Nume 
Di qual colpa mi accuſa il ſacro coro , 
| Ne vedo il mio Lavoro 5 
Forſe indegno di te: ſono 1 miei verſi ann 
Sullo ftil. Petrarcheſco n * 
Colla fraſè di Dante, ed * di tombs 
L' immagine , lo ſpirto, e la dolcezza. 


E 2 Fa- 


Fates. Ed & la ſtalta Pros © 
- Un confuſo feempiglio ; 
Di ſconnefle parole uno bisbiglio 
Apo]. Ola : venga a me dante : 
Bembo. venga, e Petrarca a lor davant i 
Ti giuſtifica- amai : le idee le frafi 
Lo ſtil de' verſi tuoĩ : 
Vegga ciaſcuno : la malconcia Proſa 
10 gia vidi abbaſtanza: fe da queſti 
Il cantare apprendeſti; 
La pena ti prometto 
Allegerir; ma fe ſtroppiaſki 3 bro 
Valoroſi concetti _ 
Tu. ſteſſo contro te la pena affrett? . 0 
A me porgi que' fogli. . 
Factor. Eccole „o Febo; ( 
To que Sonetti ved | 
Came imito. que” gloriofi vati .' 
Arif. Oh meſchinello, e triſto Ardclione ! 1 
Qu! d' altra mano la bilancia 5 retta. 
E libratt 1 tuei verſs, + 
Che furona da me. S 
Petrar. Signor, che chiedi? 
Dan. Da me Febo brama ? 
Bem. Al cenno tuo ka 
Pronto Apollo ſon git. 
Apa. Ciaſcun mi aſcolti | : 
E riſponda a miei dettr. E- queſti , „o Vati, 
Un che vaſtro fi vanta 
Allievo, e imitator, cui fparfe i don 
E ognun valſe benigno z propr) rar? 
Prirar. lo nol conoſco. 
Jem. Io non lo vidi mat. 
Dam. Pape Satan PS: Satan, Aleppe . 


Apel. 


—— ˙¹¹ — 


= GH a la 1 : 


pt 


my 


Apol. Kees 1 Sonetti. Efumini ciafcung „ | 
Lo ftil , le idee, le fraſi, . 
E mi dica ſinc eros, 1 
Se il ſuo ſcrivere è ſerivere davvero io 
Petror. Apollo io ſon, dubbioſa : AAV 1Q 1 
E ben veggio in cribrando 1 
Queſto malconcia miſero ſanetto : 
Che pone a tutti ayantt * ii 
| ö 


_ 
% 


Eſſer peggior di quelli A 
Antichi Siciliani, of 
Che furo i primi,. eppure « exan, dz ene. 
Oh ſe "ent qui I“ illuſtre Muſa 
Di Veronica Gambara! In vedere 
Stroppiato il ſyo ſonetttdo 4 f 
Le ſue fraſi ſcompoſte, che dixia ? 

Come ardente ſaria ? 

Far lume per deſio! Quella diſcaccia 5 
La Nebia, che F offende „ 
EA egli la differs : oſſerva: o bebe, «+ 48 _* 
E vedi che bel tutto 8 
| Feee di quello Plagio ? | _ 
Ve che ſconneſſe idee, 
Che concetti ſcompoſti, e Fraſi rec , (4) 

Lame Divin che le hell alme accende 

| lo ſo, che l' eſſer proprio __ 

Abbia il fuoco di accendere : ma il lume 

Di illuſtrar , di ſchiarire: Io non compoſt 

Con fi falſi penſieri: E pot quel lune 
Ch' oltre le forze ſue per gli altri accende 
E che ſparge in agu uom [ua chiara luce 

Nell Orator fol ſplende; e fa che il Lume 

Qperi più negP altri, che in objetto, 

Qve aperar pid dee: ma queſto lume 

Oh quanto fa, e non fat I anime accende.. f. 

Ei ͤ ch' e la ſteſla luce, 


Sparge la luce ſua ., Vieppiù rifplende .- Is 
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SON ETTO 
DI VERONTCM' GAMBARA: 


1 LP * eis, e mi accende , 
A Di ſeguir nel camin , eb al Ciet conduct 5 

- Sol woi-marravay, v mid ferens luce , 

Per di i/accar is mebbis , che mi effenac., T 


Or } he il vitro 2 is me. riſplende | | 

2 gaeNa firada, cht as Hyd far 3 e ; 
Vengo dietro di. 90% f ra duce 

Che i mis * pi An mou. # fo Aan. 


Boſh penſieri is me won bon I b ß 


Ogni vil woglia o ſpama, e fil d vort . 
E di rare virts iam A pa 58 4 | 


Dolce mio caro, tt 3d Ned: N 12252005 6 = = 
Peſcia , che del genti! vitro. tabire © 
Exerns >, 5. % vers e. * > 
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Due Disin, che Ie bell' alme: acceude-; 


3 


„Per ſeguire il camin, che al. Ciel conduce, 


E che ſparge in og um ſus chiara luce, 
In voi, Sacra: Oraton, uicppith: riſplende. 8 


Queſio nel diſſerrar nebbia che Mende. 
Per quella ſirada, che a ben far n' adduct, 
Vi 22 volle, che ne ſaſie il Duce, 
Chiaror Divin. mire: N alte imprende .. 


Penſier terreuo in voi non; ba: pid loco 5, 8 
Se- cinto fiete- gi di quet Julgores, _ 

Che, ſnperna. viriu voſir* alma paſtf,e. 

Di laſſuſo ; ardente amtabil' %, _ 
In voi locaudo, tutto il {no ſplend ; 
Maſird de cui, voſtra Eloguenzia: naſes- 

4 $ a} cnn r ey: 232854] 
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Scegllc „ Fudleze che ſmanie { R? ver, che 1 in 
Tutti gli glti N i is (Dio 
Si conoſcon tatcalti „ e farman tutti 
Una ſoſtanza: E ver: ma introducendo 
Un ſolo ad operare, vop' è che il proprio 
Carattere gli fi aſſekti: onde ſaria 
Sciocca maniera il dire; 
Che la ſerie. conoſce delle coſe = 
L' eterna Onnipotenza ; EN +: To 
Eſſendo proprio della Tapienza . 5 ig 
Si ſtolta Inufitata. ag 8H 
Maniera e if dare ol tume 
Lo ſcegliere , il volere, 
E FP eleggere un Date © 
Due | Duce di chi? Non veggo alcuna 
Battezata perſona, 
Di cui F autor fit ora 
Motto fe nel Sonettto 
On poi la conſeguen za 
E' la pit bella. ola. OI A ins 
Gia di venuto fuoco 
Fuoco, che non accende , 0 1 
Ma di Jaſiv NG ne wm en e 
Oh be iliſſima chiuf vn W e 
Natural veramente!? © 04 e ee 
Tratta da quel gran Lame, dal Chiarore , 
Dalla Lace, dal Face, d. daf Fouls . | 
9 Vide, che llumenarea , 
„ Stente che ſparatorio * 
2 M' aje allumaro tu | 
„ Uk che rottelle, e fruvole l 
»» Sci {Ti, th by, tà ba. 
„ S abbampa Þ artifizio 
„ Son tutto fuoco gik. 
255 2 Non ti accoſtà ſegnure 
„ Che nfumo me fa j. 
ads | Yo S' ab- 
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5 S' abbampa l' artifizio 
5 Son tutto fuoco gia , 


Ariſt. Ardelion, ſe ſono, 


Pari allo ſtil, le frafi tue potrai 
Pregiartene a ragion: Dante «... 


Dan. Che Dante! 


Pape ſatan pape ſatan !. Qual ſia 

Eſto vieto. Sonetto , 

Che vien dricto al primajo ; 

Il dirlo è coſa dura! 
Per man del gran Poeta, 
L' Orator , che s'eſtolle, è fatto un Dio 
L' alto 40% egno del Suprem Fattore, 
Gia compito dal Verbo, ora fi compic 
Merce il ſacro Oratore . 

Perche] ogni Peccator ſquarcioſſi il ſeno , 
Che formola di dire » in cosi grande 
Materia, e si peſante 

Dely: Uman germe ! graz ioſa è poi 

La ſeconda quartina . Paſtorale . 

Dopo di far tanto fracaſſo, e tanto 
L' croe cortedentore 

Chiama le Pecorelle; 

Talche la ſua virtute, 

Che avea fatto ſquarciar lo peccatore q 
Ora ſi atterra a Pecore + 

E le ſue voci ſon voci d' amore. 

Ond' ei ..,. la conſequenzia 
Calza in ver molto bene. 

Si paſſa al Verbo Eterno. Il Padre Pio 
Si reſta ſolo colle Pecorelle. 

II popolo a guardar, che /quarcis il ſens , 
E moſtra di ſalute il gran ſentero, 

Per tui il mertal deve nutrirla in petto 
L' uomo calcar doyria queſto ſentiero, 
Ma“ in vece di calcarlo ſe lo inghiotte 
Ma diaſcol! Che mai, 

F Tran- 


— 


Trangugoiar: fi dovra & Suo gran ſenticro.?.... 
Hl Verla Eterna? Che ? Sento una forte 
Vertigine venirmi . II paragone 
Chiude alla fin colla Sapienza Eterna, 

E lo ſacro Oretor , che moſtra il Verbo 
Ch'e la ſteſſa · Sapienza; 2endicande. 
L amor primiero, e a ſuo dlſpetto..... oh vera, 
Meraviglia di torbido ciarvello | 
Fer - ſconvolgicr le idee, 
E protanar con. una 
Strana adulazion, colla più ardit 
Iperbole affettata i pit profondi 
Sovraumant prinueri , 
Della religion grandi miſter: .. 
Ardelione avverti: 
Non divulgar, che Dante 
Ti ha preſtate le fraſi, anzi. ti dico, 
Mentre noi fiamo, alla Febea preſenzir_ 
Di. ſtrappar dal tuo verſo, Elo luenzia 4 
Ariſt. Ardelione udiſti? E non. t' accendi 
i Per roſſore le guancie ? 
| Ardel. Tu che vuoi. 
Ariſtarco da me? Diavolone .. 
Adirar pit non farmi 2. 

Apol. Ola :. ſi parla. | 

= Cos) davanti Apollo? E' fraſe queſta: 

| Di Dante, di. Petrarca , o. ſono. idee. 

[| Queſte di Bembo?: 

| ZBemb. Bembo, 
| | Anche ricorre: a te, Contro un'infame 

Ladron, che mi rubbò, la Donna. mia „, 

E ci miſe; ſua ceſa; qual non. credo, 

|| Che ſia. si Bella, e ſaggia. 

F E indovinar nol poſlo: 

Perche non, ſi raccoglie 

'| Da tutto il ſuo Sonetto, 1 : 


Di qual' Ente favelli: * 
Comunque fiafi a forza; con tal mezzo 
Fece, che P Oratore 
Ad egnuno Is fucci di daran 
Vud la mia donna: voglio i verſi miei; 
Che mai non ſono deghi 
Di ftare in un ſonetto, 
Che non à alcun concetto; 
Pieno di ftravaganza : tutto tutto 
Un' aſpra irregolata teſſitura 
Di parole rubato » ſenza ſenſo, 
Senza capo ne coda, 
Che non ſi fa ſe bets „o ſe lode 
Ha preſo, a traſpiantato 
Chente e quali ſi ſtavano, 
Placidamente wniti i __ miei 
Coll' iſteſſe mie rime, 
Sol cambiando 1 terzetti 
Orfani di concetti) 
Ma ſenza alcun criterio (4) | 
L'hà peſte , V ha ſcanvolte , e vi malconce, 
Che ſe n' è fatto un tutto, 
Cosi deforme, e brutto; 
Che può dritto appe llarſi 
II miracol del pin ſtrano cervello, 
Del mal ſenſo, e diſordine il modello. 


A pol. Signore Ardelione io mi conſolo: 


Imitate con ſenno N 
Regolati le fraſi con gludiake f j 


E voſtra Þ Opra, a pure il fronti ſpizio 2 


Ar del. Ah! Febo + è ver che quelle 


Son parole di Bembo: _ ſon poſte 
Con garbo , guſto, e grazia tal che appena 
S1 diſting uon del mio: tu mi difendi 
Tu che ſei de? Poeti'! vero Padre. 


F 2 SO. 


44 
(a) ' SONETO DI BEMBO . 


Onna cui nulla ® par bella ne ſaggio 
No ſarà credo, & non fucerto a vante; 
Degna che egn' alto ſtil vi lodge , e vaute 
Eil mondo tutto in riderenza v ag gie. 
Vii per queſia vital fallace piaggia 
Peregrizando a paſſo nom erraute, 
Coi delci lumi, e colle wort fante 
Fate gentil d egni anima ſelvaggeid . 
Grazie dal Ciel via piu ch' alira non crede 
Flor in Urra , ſcopre chi vi mira, 
E forma al ſuon delle parals il picde . 
Fra guanto il (ol tiſcalda, e quanto gira, 
Miracolo magior non 5$' ode o weder: 
O fertunata chi per vci ſoſpira. 


RAPINA DI ARDILIONE . 


 Ofa , cui nulla o par bella n? ſaggia 
alta [til degna , qual vi lodo, e due, 
Giammai ne ſceſe, che @ tai voci ſan? 
Abbia piegato il ciglio, e riſo v agzi4« 
Ella mira vital fallace plaggia 
Hi piacer non mai filſo, e ſempre err41'e 
Come. giz doi la feſle @ ognun davzute 
come, a tal vi ſhinſe alma ſalvaggis + 
Lumi uoſa guato di [e la Fed: 
Tra mille genti , e mille; e Tron di Piero 
Chiambiare il [uo gran detto ugual /i vd 
Chi coſtei, che @ lodar voi diſſe it dero? 
Juella, che venne da ſuperna feds 
Z che aul amilid firm? i; impexo « 


= Apol. 


Abel. Taci non {ona ! 10 Padre 
- D' un che non vuol conſiglio: 
Taci, non è mio figlio, EP 
Chi non ha onore in ſen . 
Non ftan gente si ladre 
Nell“ Apollinea piazza: 
Non vuol gente si pazza 
Il ſacro mio terren. 
Ardel. Deh tu Petrarca placa 
L' Oriclinito Dio: tu m' intercedi 
Srazia, e pietà: per quell' amor ſincero 
Ch' io ti portaĩ, per quel duro ſudore, 
Onde imparai lo; ftil tuo Petrarcheſco. 
Petr. Starei ben freſco. 
Se le mie rime 
Foſſcro pie ne 
Di quello ſtile 
Inſame; e vile... 6 
Di quell indegno 
Stridolo ſuon . 
Più non vantarts 
Di tanto onore ; 
Di tanto ardore, 
Di tanto den. 
Ardel. E nemmeno le ciglia © 
A me Dante rivolge? Ah tu rammenta 
Per acquiſtar tue fraſi, 
Che ho fatti eſti miei occhi, 
Come caron di braccia, | 
Ora atterrando il muſo nello 'Nferno:; * 
Ove raccolfi cok tua duca, voct, 
E di verſe favelle , 
E ſuon di man con elle; 
Ora penſando dove 
L' uman ſpirto ſi purga, ove purgat 
Del rozo poetar le mie peccata.. 


ind alzando le vele del mio "ngegtis 
Vidi col mio ſupremo 
_ Vaſtiflimo intelletto * 
La gloria di colui, che I tutto muove 
E non ſono Danteſco, e tuo ſeguacc? 
Fan. Non abbuſarti audace 
De la mia ſofferenzia : 
Recami l' Eloquenza 
E non penſar di pitt. 
Quand” io cantai con quelle 
E cĩoccie, e ſozze fraſi? 
Senza puntelli e baſi 
Com' nel cantar foſtù ? 
Ardel. Ma Bembo almeno, 
Che m' infuſe le idee dello ſuo ſtile 
M' oda, mi aſcolti : alfin P opre mie chiare 
Son di ſtupore a tutti 
E fi vede, che ſon degni tuoi frutti , 
Pen- Ah non dir pin cos! : 
| Stringi alla bocca il freno , 
E chiudi dentro il ſeno 
I detti rei 
Non più da quefto di 
Prendi si eccelſe mire, 
Ne profani il tuo dire 
J verſi miei 
Afrdel. „ Ma che feci empj Nnmni ! Io non macchiai 
Di vittime profane i voſtri Altart. 
Io ſon Ardelione 
Non ſon qualche C.. 
Sono. l' Autor della Raccolta, e ſono 
Un che d' ogn' arte ben poſſiede il dono. 
Stelle ingrate » malvagge comete , 
Che mai ftecie Da me che volete, 
Che ſplendete 
Maligne cosi e 


| 7 
Empj Numi; tiranna fortuna g 
al deſtino, qual ſorte importunt 
IT mio furto nel foglio, ſcopri! 
Aput: Ola : fi tragga altro ve 
Il folle a, delirar .. | 
Ariſt. Degli Erini 
II Senlo illuftre- chiede 
Di preſcntarſt a Te. 
Apol. Venghi, es aſcolti. 
Il Gen. Il chiaro tuo fedele: 
Eiceo degli Ereini 
A te Padre, m'tmvia .. Le: venerande 
Leggi da te formate 
Sono alfin profanate. Un Mammalucco ,. 
Che fi. ſpaccia per Vate, ed & pit roco 
Di Cicala, e. Cornacchia, 
Del Corifeo ſenza lo. giuſto- aſſenſo 
11. Nome di Paſtore: 
Pubblica nelle ſtampe, A? ſuoi lavort. 
Per vie di occulte: trame: 
Altre rime: accompagna .. Oſide il grande 
Chiar' Oſide Smirneoy 
Anche il furbo ingaunò: diſſe, che: pieno 
Sol era il. foglio- de pregiati carmi 
De? più ſublimi. Cigni. 
E i diſſonanti ſuoĩ rozzi la vori 
Non ſottopoſe: agli occhi altrui . Laodoco 
Ghindio Arſeneo:, Laponio:,, Melano ,, 
Lida ,, Eggildo-, nan 3, Calliſto, 
Cauno , Ermillo „ Felicto „ Pitiſco , 
Tutti; inganndd: tanto: potè con falſa 
Colorita. "ciamfrogna.. Ognuno or freme @?! 
Si accende: ognum: di giuſto, 
Sdegno: di: onore. :: altri. dal foglio ſtrappa 
L' opra immortal „ ma. ſyencurata.: : un: altro» 


IL volto. ft: ricuopre: 
Di 
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" Di modeſto roſſor: quegli minacci : 
Caſſa, divide, e ſtraccia 4 
Queſti dai fogli il foglio, 8 
Ove impreſſo ſta il nome | | 
Di Clitarco Falgoſia . Alcide poi, 
II ſaggio Alcide Mazzareo, crollando 
In aria grave il capo, e al Ciel ſciogliendo 
La Canora ſua voce; ahi, grida, ahi mio 
Carme infelice ! Tante vote ; e tante 
Feſti invidia a pin forti; ora coſtretto 
A ſtar nell' opra d' un Pedante audace! 
Volea pit dir, ma fi confonde e tace. 
Apol. Ardelione intend! , 
Qual diſordine traſſe 
La tua vana ſuperbia ? 
Ardel. Ma Signote 
Odimi almen 8 
| Apol. Che dir potrai 
N Ardel. Che il breve 
Sol giro di ſei giorni non permiſe 
Di corregger g oli errori; 
6 Onde 1 Saggi 1 Lettori 0 
| Vedendo la protefta , 
| Che ad arte 10 * al fin, ammireranno 
| EL” Opra: 
| P 
Abel. Ed a ſcherno poi ti prenderanno: 
; Chi ti sforza a cantare , 
. | ; Se ÞFEftro hai tardo, e lento? Il tuo Sonetto 
E | a Noi qual gloria accreſce? La preteſta 
Toglier le macchie può „di cui ſon piene 
b | L' infami Proſe, e Rime? N 
Il gradimento perre fandamenta; 
N Aſſcggeitito ſendo ; fe non fails ; 
| Dar retta al Javwellare . Her. colpito 
| Da greppo di parcle; ie tine 
Alte per/ezten trarre dal ſecco = , 
| Drite 


Fi 4 y 


Dritio della Natura; *' © 
Lo ſcorgere @ mas ſaida; 
11 maneggiar per tutti i fai rig,; 
Sono errori di ftampa? 

II diſſerrar Ja nebbia ; 

L,ume , che ſceglie , e vuoke ;; 

Ai par; Snprem Fatiore e i 
Come Voi gid la ſeſtie @ ognun labante; 
Gaato di ſe la Fede; 

E quel verſo , che inclina a id ropiſia 
Per ſillaba ſoverchia; 

Chi & caſiei, che @ lodar Voi diſſe il vero; 
Dimmi ſon queſti error forſe di ſtampa R- 
Il non unir le idee naturalmente , 
Sconcertar la Sintaſſe; 7 

II non diſcorrer maiz nè mai penſiero 
Far ſuccedere al primo; 
Pur dimmi Ardilione 
E' dalla ftampa errere 
O dell' inſano, ed infelie Autore ? 

E pol .... Oh gran vergogna! 

Oh vilta pucrile » e Pedenteſca, 

Degna del miſerabil tuo cerve!lo ! | 
Tu ſteſſo colle man tue proptie% e a pena 
Corregger certi error, caſtrar te ſteſſo, 
Perche (i ſcopre chiaro 

Da colui, che non ha colta la ſpanna 
Fondato nel ſuo guſto, e in tutto II reſto, 
Che ſono error di "WF 

Puvero Ardelione ! "0 
Non & pit tempo a penitenza 3 è feritto 
Delle ſtampe alla ſoglia. | 

Molto penſar, pria di ſtampar ſi debbe > 
Senza mica penſar, tu pria ſtampaſti , 
Ed or cerchi corregger il paſſato, 

E trar proficto dell”; altrui cenſura? 

| G Suo- 


RA eb ot 
— ok A n 


. un Error traſerne un' altro ole 
Scritte ave vi cogſaerau 
lo, ed i miei compagnt 
Ti notaro l' error, e tu all' Auch lade 
T' affidaſti con far casſacriamo 
Ma non vedeſti, o loſco quel che fiegue 
Dal fondo dei lev cuore', e delia au wn 
E &k avete onorato.? | v1 
Va pure ſmoccolato lauternone 
Vomo nato a piggione. | 
Non molte, ma fol; puote una lettura 
Tutta emendar la tua guaſta NN 4 
Ardels Ma in ſei di... 
{} Gen. Che mai dice? 
| Eddommode parecchie 
E rumori, e fracaſſi 5 
E diuturni inviti , 
E viva anticipate, 
Ed importune preci 2 quaſi & quello 
Preceſfer la raccolta « 
Andel. E queſto. appunto cu. 
{I Ger. Io qui non venni teco 
A diſputar . Signore 
1 ſaggio Arcipaſtore 
L' immortal Corifeo e-, 
E i Proſtati, e i Coraghi, 
E I' intera adunanza a Te m 'Invias 
E da te vuol per giuſto 
Eſempio agli altri, che punito ſia. 
II vano ardire „e la baldanzeria. 
Apol. Giuſta dimanda . Ola. 
| Bace, Febo 
Apo. Lieo 
Anche a me vien 2 
Bacc. Soſpendi 1 
L' ira ee e mi aſcoltas Un uomo & queſl 
I. 


_ 
Dalle faſce 1 me ſacro; e àᷣ me ſoggetto > 
Qual ſia bolledo in petto 

E ambri-frizzante umore , 

Bene io ſo, biondo Nume « E · quaſi paxzo, 
(Ma pazzo d' allegria)} 

Chi ſmoderatamente ; 

E ſzangheramente 

L' aur- vui-ardenti. farmaco tracanna 

Pit prelibato d' ogni ambroſia, e mahna. 
Lo ftridente Silveſtre 
Codi-orecchi-quadripode-Somlera 
Mio figlio Ardelione , —- 
In quello giorno bebbe 

A diluvio, e ribbebbe. , 

Talche ſcaldato , 

E riſcaldato 

Precipitata 
Dalf' alto in gin, - 

L' arſi RoteboVikifene: cervello; y 
Non fu il meſchin pit quelloz 
E il ſenno ſuo mandando , 

„ Qual fece un tempo Orlando, 
„„ Come dicon le donne, a proceſſiocie 
Feci i ſurati verſi a ramp#cone . | 


3 Ma quella inculta dedica. IT, 
Arai. Facondio, 


Tu quella nobil dedica non ſenti 
Compoſta ſullo ſtile Obbeſiano 


Facon. Oh tremendo ſproloquio ! 


Sollenne paradoſſo 

Obbes, che ſeriſſe in Anglico, o in Latiac! 
Obbes, che ſeriſſe coſe 

Dalle ſue si lontane, e a lui 31 oſeured: 
Obbes, il di cui ftile | 

E fi forte, e conciſo, 


Si ſomiglia allo ftile 
G 2 Ma- 
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* Nalſano pien di vento, ad Aſſatico 
D' una dedica infame, e rincreſcioſa 
Che mica non ragiona, 

Barbara, ſtalta, ofcura ! 
Ah queſta è una beftemmia 
La pitt terribil' in letteratura. 
Bace, Non pitt: calmate l' ira: 
Tutti. prometto omai A 
Render lieti, e contenti HIS 
"Odimi o rag2i-auri-comato Dio, A 
Tutti mi. ucice acc iaccht Fo non e 
Il piede in faſſo. ; Vadt ++ 
A ſcuola: i Genie i Caſi 
Procuri d' imparar: ſia tua la, cura 
Facondio di comprargli una Grammatita . 
Che s“ha da far! Meſchino on 
Non fa le Concordanze : in queſto modo, 
Chi fa? Fork ſtie proſ ee. 
Non ſaran si/malconcie .. J voſtri poi 
Torti, o canore Muſe, in queſta guiſa 
Emandati faran , La roca voce 
Modular ſi procuri. Ei vuol cantare: 
I pendoli ſonagli 
Se gli cayin; dal tronco. 
Caſtrar {fi facci Un mio * 2007 
Satiro all' opera s ' apparecchi : allora 
Re ſo dolce il vedrete. 
E ſe non pus. far verſi 5. | 
Fra lo. ſtuol de' mezz' uomini Capponi „ 
Almen ripetera voſtre canzoni 

Facon, ) 


Ariſt. Ya 3. 10 ſon contents, «. 


{ILGea,) g 

Dans. ) ; 

Bem. ) 4:3. E ſort contents, - io. 

Petr. ) . « , 
2564 4 ws Apoll 
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_ Or : dunque Gaſcurs 


Voll, o Muße, di Oreto 4 
Alle forite rive: i chiĩar i Cigui 
Dalle divine fiamme A 


Ad accender giulive : on de di Pio 
Poſſan tornare a, celebrar le lodi 
Ardelion a caſtri: un buon Maeſtro 
Tu Facondio gli troyay | 
Onde 1mparare, ei poſſa | 
I Nomi „ i Verbi, i Caſt, . 
Ed i ptimi elementi, 
Della baſſa Grammatica 
I Pronomi , le cosjugazioni 
La Site „e le declinazioni, 
1] Gen, degli Ereini, e Con... 
Viva Apollo „ Viva Bacco: 
Di let aia il Monte ſuoni , 
Ed impari quel vigliacco 
L' altre coſe a chien 
| Ardelione... 
E d vers ſenza C. 
Trarre i giorni. in triſti lai & 
Apolla 5 F. Zacco, 4 due 0. 
Sol Caſtrandoti, potrai 
L ' aſpra voc modular 5 8 
Adeline 
Alle declinaziani | 
Io che in Cattedra inſegnai ! . 
Ariflarca,, e Fecondio 4 due. 
Cosi tu ſol potrai 
Il ben ſcrivere. apparar 
Ardellone 
Ho dettato il Giure a: molti ,; 
Ho frequente ſcolareſca .. 
Dante, Bembo., Petrarca a tre. 
Di tal guida Pedanteſca, A 
Ben s poſſoga vantar l. 4 


Ardeliont : 
Maledetti tutti quanti 


I Petrarci, i Bembi, i Danti 


Non capiſcon, quanto cape 
Del mio cerebro nel mar. 
n Gewio degli Ereiui, b Coro. 
Viva Apollo, viva Bacco: 
Di letizia 11 Monte ſifoni 
Ed impari quel vigliacce 
L' altrui coſe a rubbacchiae 
Ardelione , 
Sono il grande Ardelione. 
Ariſtared . | 
Vn ſolenne Babbaccione 
Zitto, via fatti caſtrare 
 Apdelione. 
Sogo un vero Cice rone +, 
Fecondio . 
Un magnifico N e 
Alla ſcuola, e non parlar 
Ardetiovwe . © 
Che ſentenza maledetta ! 
Che fatali - 49 
Dovrd tagliarmi i C.. 
E alla ſcuola Atorody » 


I. Genio diegh Freini, « Gn | 


Viva Apollo, viva Facco 


Di Hertizia 1 Monte ſuoni, * 


Ed impari quel vigliacco 
L' altrui coſe a rubbacchiar. 
Ardeliene. . 

Coſpettone ! - 

Ardelione © 

S' ha da Caftrar ? | 

Apollo , Bocce 4 der . 

Ardelions © | 

S' ha da a 


Ar 
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? 4 
Diavolone ! 
__ Un Cicerone 
2 imparar 3 
7 6 altes dur? 


1 hr 


OP PRE: — n 


Ad imparar. 
 Ardtlione.. + 
Legge si barbara 25 
a ome ſi tollera? 6. Jp 
Ah per la collera 
Non ſo che fa ( | 
Dante, Bombo-, Potrarca à tre. | 2 
Pieno è d' inſania: | | 
Si rode, e ſmania... 
Apollo, e Baces @ dur. 
| Altrove traggaſi a delirar. 
Tatts fuori di Apollo, Jacca, ed Ardalione 2 | 
Viva Apollo, viva Bacco - thts | 1 
Di letizia il Monte fuont 
Ed impart quel vigliacco 
* aleru cole a rubbacchĩar > 
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Cen licenas de- Saperiort., 


AVVERTIMENTO DI ON AMICO 


I «. B 


AD ARDELIONE 


SONETTO 
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Rdelion Lector-Pedante eximio, 

Chi ti miſe in le calze eſta tentigine 3 
Di commmictere il tuo privato eſtimio 
Per via di ftampe alla comun prurigine 2 


— 


Dicon , che il pravo ftil confulb; & nimio 
Muova ad ogni occipizio la vertigine, 
Che non preſti agli autor juſto Laudimio, 
Et maculi i lor carmi di fuligi ne: : 


Che macra ai „ & tumida — 

| Ti criaro un cerebro opimo , & vario, 
Che di ſe. P obſcurò luſca Ignorantia . 

Dicon, che dij di barba al tafanario 

De” tuoi inimici , eppur tua Petulantia yz. 

Magno — ti eftima uom litterario? 


— 


